
Regolamento comunale per l’applicazione dello statuto 
dei diritti del contribuente 

 (Decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 219 – Legge 27 luglio 2000, n. 212)
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Articolo 1– Oggetto del regolamento

1. Il presente regolamento regola le materie disciplinate dalla legge 27 luglio 
2000, n. 212, nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del 
cittadino nei riguardi dell’azione amministrativa.

2. Ai  sensi  dell’articolo  1,  comma  3-bis,  legge  27  luglio  2000,  n.  212, 
l’amministrazione comunale nel disciplinare i procedimenti amministrativi 
di  propria  competenza  non  può  stabilire  garanzie  inferiori  a  quelle 
assicurate  dalle  disposizioni  legislative  concernenti  la  garanzia  del 
contraddittorio  e  dell’accesso  alla  documentazione  amministrativa 
tributaria, la tutela dell’affidamento, il divieto del bis in idem, il principio di 
proporzionalità e l’autotutela, ma può prevedere ulteriori livelli di tutela.

3. Le  disposizioni  dettate  dal  presente  regolamento  si  applicano 
all’amministrazione comunale, nel caso di gestione diretta del tributo, o al 
concessionario,  nel  caso  di  affidamento  a  soggetto  iscritto  nell’albo  dei 
concessionari di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446.

4. I  regolamenti  tributari  disciplinanti  i  singoli  tributi  devono  essere 
coordinati col presente regolamento, e non possono disporre livelli inferiori 
di  tutela  del  contribuente.  Le  disposizioni  del  presente  regolamento 
prevalgono  sulle  disposizioni  contenute  nei  regolamenti  tributari  vigenti 
che siano in contrasto. 

5. Per  quanto  non  disciplinato  dal  presente  regolamento  si  applicano  le 
disposizioni di legge vigenti.

6. I  richiami e le citazioni di  norme contenuti  nel  presente regolamento si 
devono intendere fatti al testo vigente delle norme stesse.

Articolo 2– Conoscenza degli atti e semplificazione 

1. L’amministrazione comunale deve assicurare l'effettiva conoscenza da parte 
del  contribuente  degli  atti  a  lui  destinati.  A  tal  fine  essa  provvede 
comunque a comunicarli nel luogo di effettivo domicilio del contribuente, 
quale  desumibile  dalle  informazioni  in  possesso  della  stessa 
amministrazione  o  di  altre  amministrazioni  pubbliche  indicate  dal 
contribuente,  ovvero  nel  luogo  ove  il  contribuente  ha  eletto  domicilio 
speciale ai fini dello specifico procedimento cui si riferiscono gli  atti da 
comunicare. Gli atti sono in ogni caso comunicati con modalità idonee a 
garantire che il loro contenuto non sia conosciuto da soggetti diversi dal 
loro destinatario. Restano ferme le disposizioni in materia di notifica degli 
atti tributari.

2. L’amministrazione  comunale  assume  iniziative  volte  a  garantire  che  i 
modelli  di  dichiarazione,  le  relative  istruzioni,  i  servizi  telematici,  la 
modulistica  e  i  documenti  di  prassi  amministrativa  siano  messi  a 
disposizione del contribuente, con idonee modalità di comunicazione e di 
pubblicità,  almeno  sessanta  giorni  prima  del  termine  assegnato  al 
contribuente per l'adempimento al quale si riferiscono.

3. I modelli predisposti dall’amministrazione comunale e le relative istruzioni 
devono essere comprensibili anche ai contribuenti sforniti di conoscenze 
in  materia  tributaria.  L'amministrazione  comunale  assicura  che  il 
contribuente possa ottemperare agli obblighi tributari con il minor numero 
di adempimenti e nelle forme meno costose e più agevoli. 
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4. Al contribuente non possono, in ogni caso, essere richiesti documenti ed 
informazioni  già  in  possesso  dell'amministrazione  comunale  o  di  altre 
amministrazioni pubbliche indicate dal  contribuente. Tali  documenti  ed 
informazioni sono acquisiti  ai  sensi dell'articolo 18, commi 2 e 3, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, relativi ai casi di accertamento d'ufficio di 
fatti, stati e qualità del soggetto interessato dalla azione amministrativa.

Articolo 3- Principio del contraddittorio

1. Salvo  quanto  previsto  dal  comma  2,  tutti  gli  atti  autonomamente 
impugnabili  dinanzi  agli  organi  della  giurisdizione  tributaria  sono 
preceduti,  a  pena  di  annullabilità,  da  un  contraddittorio  informato  ed 
effettivo ai sensi del presente articolo.

2. Non sussiste il diritto al contraddittorio ai sensi del presente articolo per gli 
atti automatizzati, sostanzialmente automatizzati, di pronta liquidazione e 
di  controllo  formale  delle  dichiarazioni,  nonché  per  i  casi  motivati  di 
fondato pericolo per la riscossione.

3. Ai  fini  del  comma  2  si  considerano  atti  automatizzati,  sostanzialmente 
automatizzati  e  di  pronta  liquidazione,  e  quindi  esclusi  dall’obbligo  del 
contraddittorio, i seguenti atti:

a) atti di accertamento per omesso, insufficiente o tardivo versamento dei 
tributi comunali, e relative sanzioni, allorquando la determinazione del 
tributo dipende dalla  dichiarazione presentata  dal  contribuente o  da 
dati  nella  disponibilità  dell’amministrazione  comunale,  quali,  a  titolo 
esemplificativo, i dati catastali, le informazioni relative alla soggettività 
passiva, le informazioni reperibili dall’anagrafe tributaria – Punto Fisco;

b) atti di accertamento per omesso, insufficiente o tardivo versamento dei 
tributi  comunali  conseguenti  ad  avvisi  bonari  di  pagamento  già 
comunicati, anche per posta ordinaria, al contribuente;

c) il rigetto, anche parziale, delle richieste di rateazione;

d) i provvedimenti di decadenza dal beneficio della rateazione adottati ai 
sensi  dell’articolo  1,  comma 800,  legge  27 dicembre  2019,  n.  160 e 
dall’art  15,  comma  36  del  Regolamento  Generale  delle  Entrate  del 
Comune;

e) il  rifiuto  espresso  o  tacito  della  restituzione  di  tributi,  sanzioni 
pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti;

f) gli atti di cui all’articolo 50, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché ogni atto relativo alle 
procedure  di  riscossione coattiva conseguenti  ad atti  già notificati  al 
contribuente;

g) il rigetto delle istanze di cui ai successivi articoli 7 e 8;

h) ogni  altro  atto,  ancorché  non  previsto  nei  punti  precedenti,  la  cui 
determinazione  del  tributo  derivi  da  dati  nella  disponibilità 
dell’amministrazione  comunale  e  comunque  risulti  in  modo  certo  e 
preciso e non via presuntiva.

4. Ai fini del comma 2 si considerano atti di controllo formale, e quindi esclusi 
dall’obbligo  del  contraddittorio,  ogni  atto  emesso  dall’amministrazione 
comunale  che  scaturisca  dal  controllo  formale  dei  dati  contenuti  nelle 
dichiarazioni presentate dai contribuenti.
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5. Per  gli  atti  di  cui  ai  commi  2,  3  e  4  rimane  ferma  la  possibilità  per 
l’amministrazione  comunale  di  attivare  un  contraddittorio  facoltativo, 
fermo restando che in questo caso la mancata attivazione non determina 
l’annullabilità dell’atto e non si producono gli effetti di cui al successivo 
comma 9.

6. Non  sussiste  il  diritto  al  contraddittorio  per  i  casi  motivati  di  fondato 
pericolo  per  la  riscossione  che  dovrà  essere  espressamente  motivato 
nell’atto impositivo.

7. Sono soggetti al diritto al contraddittorio, gli atti diversi da quelli di cui 
ai  commi  da  2  a  6,  mediante  i  quali  l’amministrazione  comunale 
disconosce un’esenzione o un’agevolazione dichiarata dal contribuente, 
oppure quando la determinazione della base imponibile non è oggettiva, 
come ad esempio nelle rettifiche Imu aventi ad oggetto il valore delle aree  
edificabili.

8. Per  consentire  il  contradditorio,  l'amministrazione  comunale  notifica  al 
contribuente uno schema di atto, assegnando un termine non inferiore a 
sessanta  giorni  per  consentirgli  eventuali  controdeduzioni  ovvero,  su 
richiesta, per accedere ed estrarre copia degli atti del fascicolo. Lo schema 
di atto deve indicare almeno:

a) il  periodo  o  i  periodi  di  imposta  di  cui  all’atto  oggetto  di 
contraddittorio;

b) le maggiori imposte, sanzioni ed interessi dovuti;

c) i  motivi  che  hanno  dato  luogo  alla  determinazione  delle  maggiori 
imposte o tasse;

d) il  termine,  non inferiore  a sessanta giorni,  per  la  presentazione di  
eventuali controdeduzioni;

e) l’eventuale  giorno  e  luogo  della  comparizione  per  accedere  ed 
estrarre,  se  richiesto  dal  contribuente  stesso,  copia  degli  atti  del 
fascicolo. 

9. L'atto di accertamento non è adottato prima della scadenza del termine di 
cui al comma 8. Ai sensi dell’articolo 6-bis, comma 3, legge 27 luglio 2000, 
n. 212, se la scadenza di tale termine è successiva a quella del termine di 
decadenza per l'adozione dell'atto conclusivo ovvero se fra la scadenza 
del  termine  assegnato  per  l'esercizio  del  contraddittorio  e  il  predetto 
termine di decadenza decorrono meno di centoventi giorni,  tale ultimo 
termine è posticipato al  centoventesimo giorno successivo alla data di 
scadenza del termine di esercizio del contraddittorio.

10.L'atto adottato all'esito del contraddittorio tiene conto delle osservazioni del 
contribuente ed è motivato con riferimento a quelle che l'amministrazione 
comunale ritiene di non accogliere.

11. La notifica dello schema di atto, di cui al comma 8 preclude l’applicazione 
dell’istituto del ravvedimento operoso, ai sensi dell’articolo 13, comma 1, 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.

Articolo 4- Divieto di bis in idem nel procedimento tributario 

1. Salvo  che  specifiche  disposizioni  prevedano  diversamente  e  ferma 
l'emendabilità di vizi formali e procedurali, il contribuente ha diritto a che 
l'amministrazione  comunale  minimizzi  l’attivazione  di  procedimenti  nei 
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suoi confronti, esercitando l’azione accertativa, per ogni periodo d’imposta, 
una sola volta, con riferimento alla medesima tipologia di violazione.

2. Nel rispetto dei termini di cui all’articolo 1, comma 161, legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e delle prescrizioni di cui all’articolo 7, comma 1-bis, legge 27 
luglio  2000,  n.  212,  l’accertamento  può  essere  sostituito,  integrato  o 
modificato in aumento mediante la notificazione di nuovi atti, in base alla 
sopravvenuta conoscenza di nuovi elementi da parte dell’amministrazione 
comunale.  Nell’atto  di  accertamento  devono  essere  specificatamente 
indicati i nuovi elementi e gli atti o fatti attraverso i quali sono venuti a 
conoscenza dell’amministrazione comunale.

Articolo 5– Tutela dell’affidamento e della buona fede. Errori del 
contribuente

1. I rapporti tra contribuente e amministrazione comunale sono improntati al 
principio della collaborazione e della buona fede.

2. Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, 
qualora  egli  si  sia  conformato  a  indicazioni  contenute  in  atti 
dell'amministrazione  comunale  o  dell’amministrazione  finanziaria, 
ancorché  successivamente  modificate  dalle  amministrazioni  stesse,  o 
qualora  il  suo  comportamento  risulti  posto  in  essere  a  seguito  di  fatti 
direttamente conseguenti a ritardi, omissioni o errori dell'amministrazione 
comunale. 

3. Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione dipende da 
obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione 
della norma tributaria o quando si traduce in una mera violazione formale 
senza  alcun  debito  di  imposta;  in  ogni  caso  non  determina  obiettiva 
condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in ordine alla legittimità 
della norma tributaria.

Articolo 6- Principio di proporzionalità nel procedimento tributario

1. Il  procedimento  tributario  bilancia  la  protezione  dell'interesse  comunale 
alla  percezione  del  tributo  con  la  tutela  dei  diritti  fondamentali  del 
contribuente, nel rispetto del principio di proporzionalità.

2. In conformità al principio di proporzionalità, l'azione amministrativa deve 
essere  necessaria  per  l'attuazione  del  tributo,  non  imporre  un  onere 
eccessivo  eccedente  rispetto ai  fini  perseguiti  e  non limitare i  diritti  dei 
contribuenti  oltre  quanto  strettamente  necessario  al  raggiungimento  del 
proprio obiettivo.

3. Il principio di proporzionalità di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle 
misure  di  contrasto  dell'elusione  e  dell'evasione  fiscale  e  alle  sanzioni 
tributarie, ed in particolare modo con riferimento ai criteri di cui all’articolo 
7, decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.

Articolo 7- Esercizio del potere di autotutela obbligatoria

1. L'amministrazione comunale procede in tutto o in parte all'annullamento di 
atti di imposizione ovvero alla rinuncia all'imposizione, senza necessità di 
istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, 
nei seguenti casi di manifesta illegittimità dell'atto o dell'imposizione:

a) errore di persona;
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b) errore di calcolo;

b) errore sull'individuazione del tributo;

c) errore  materiale  del  contribuente,  facilmente  riconoscibile 
dall'amministrazione comunale;

d) errore sul presupposto d'imposta;

e) mancata considerazione di pagamenti di imposta regolarmente eseguiti;

f) mancanza  di  documentazione  successivamente  sanata,  non  oltre  i 
termini ove previsti a pena di decadenza.

2. L'obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di sentenza passata in 
giudicato  favorevole  all'amministrazione  comunale,  nonché  decorso  un 
anno dalla definitività dell'atto viziato per mancata impugnazione.

3. Ai sensi dell’articolo 10-quater, legge 27 luglio 2000, n. 212, con riguardo 
alle valutazioni di fatto operate dall'amministrazione comunale ai fini del 
presente  articolo,  in  caso  di  avvenuto  esercizio  dell'autotutela,  la 
responsabilità di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, e successive modificazioni, è limitata alle ipotesi di dolo.

4. Ai  sensi  dell’articolo  19,  comma  1,  lettera  g-bis),  decreto  legislativo  31 
dicembre 1992, n. 546, il contribuente può proporre ricorso alla Corte di 
giustizia  tributaria  di  primo  grado  avverso  il  rifiuto  espresso  o  tacito 
sull'istanza  di  autotutela  nei  casi  previsti  dal  presente  articolo  entro  il 
termine  previsto  dall’articolo  21  del  medesimo  decreto  legislativo  31 
dicembre 1992, n. 546.

Articolo 8- Esercizio del potere di autotutela facoltativa

1. Fuori  dei  casi  di  cui  all'articolo  7,  l'amministrazione  comunale  può 
comunque  procedere  all'annullamento,  in  tutto  o  in  parte,  di  atti  di 
imposizione, ovvero alla rinuncia all'imposizione, senza necessità di istanza 
di  parte,  anche  in  pendenza  di  giudizio  o  in  caso  di  atti  definitivi,  in 
presenza di una illegittimità o dell'infondatezza dell'atto o dell'imposizione.

2. Ai  sensi  dell’articolo  19,  comma  1,  lettera  g-ter),  decreto  legislativo  31 
dicembre 1992, n. 546, il contribuente può proporre ricorso alla Corte di 
giustizia tributaria di primo grado avverso il rifiuto espresso sull'istanza di 
autotutela nei casi previsti dal presente articolo entro il termine previsto 
dall’articolo 21 del medesimo decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.

3. Si applica il comma 3 dell'articolo 7.

Articolo 9- Abrogazioni ed entrata in vigore

1. Il  presente regolamento abroga quello intitolato: “Regolamento Comunale 
per l'applicazione dell'istituto dell'accertamento con adesione e autotutela”, 
approvato  con  delibera  di  Consiglio  Comunale  n.  23  del  25.3.1999  e 
successive modificazioni.

2. Il presente regolamento entra in vigore dopo il decimo giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione.
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